
Discernimento e integrazione sono le parole chiave della Relazione Finale del Sinodo, definita un 
documento di consenso, ed approvata con la maggioranza dei due terzi, in tutti i suoi 94 punti.  

Per quanto riguarda il discernimento, viene riportato il criterio complessivo di Giovanni Paolo II 
nella Familiaris Consortio: "Sappiano i pastori che, per amore della verità, sono obbligati a ben 
discernere le situazioni. C’è infatti differenza tra quanti sinceramente si sono sforzati di salvare il 
primo matrimonio e sono stati abbandonati del tutto ingiustamente, e quanti per loro grave colpa 
hanno distrutto un matrimonio canonicamente valido. Ci sono infine coloro che hanno contratto una 
seconda unione in vista dell’educazione dei figli, e talvolta sono soggettivamente certi in coscienza 
che il precedente matrimonio, irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido." È, quindi, 
compito dei presbiteri accompagnare le persone interessate sulla via del discernimento secondo 
l’insegnamento della Chiesa e gli orientamenti del Vescovo. 

A questo criterio complessivo si unisce quello particolare, tracciato da papa Francesco nel discorso 
a conclusione del dibattito sinodale: “comprendere l’importanza dell’istituzione della famiglia e del 
Matrimonio tra uomo e donna, fondato sull’unità e sull’indissolubilità, e ad apprezzarla come base 
fondamentale della società e della vita umana; testimoniare a tutti che il Vangelo rimane per la 
Chiesa la fonte viva di eterna novità, contro chi vuole “indottrinarlo” in pietre morte da scagliare 
contro gli altri; spogliare i cuori chiusi che spesso si nascondono perfino dietro gli insegnamenti 
della Chiesa, o dietro le buone intenzioni, per sedersi sulla cattedra di Mosè e giudicare, qualche 
volta con superiorità e superficialità, i casi difficili e le famiglie ferite; affermare che la Chiesa è 
Chiesa dei poveri in spirito e dei peccatori in ricerca del perdono e non solo dei giusti e dei santi, 
anzi dei giusti e dei santi quando si sentono poveri e peccatori; abbracciare pienamente e 
coraggiosamente la bontà e la misericordia di Dio che supera i nostri calcoli umani e che non 
desidera altro che «tutti gli uomini siano salvati» (1 Tm 2,4);  i veri difensori della dottrina non 
sono quelli che difendono la lettera ma lo spirito; non le idee ma l’uomo; non le formule ma la 
gratuità dell’amore di Dio e del suo perdono; il primo dovere della Chiesa non è quello di 
distribuire condanne o anatemi, ma è quello di proclamare la misericordia di Dio, di chiamare alla 
conversione e di condurre tutti gli uomini alla salvezza del Signore”. 

Per quanto riguarda l’integrazione, la Relazione scrive che “i battezzati che sono divorziati e 
risposati civilmente devono essere più integrati nelle comunità cristiane nei diversi modi possibili, 
evitando ogni occasione di scandalo. La logica dell’integrazione è la chiave del loro 
accompagnamento pastorale, perché non soltanto sappiano che appartengono al Corpo di Cristo che 
è la Chiesa, ma ne possano avere una gioiosa e feconda esperienza. Sono battezzati, sono fratelli e 
sorelle, lo Spirito Santo riversa in loro doni e carismi per il bene di tutti. La loro partecipazione può 
esprimersi in diversi servizi ecclesiali: occorre perciò discernere quali delle diverse forme di 
esclusione attualmente praticate in ambito liturgico, pastorale, educativo e istituzionale possano 
essere superate. Essi non solo non devono sentirsi scomunicati, ma possono vivere e maturare come 
membra vive della Chiesa, sentendola come una madre che li accoglie sempre, si prende cura di 
loro con affetto e li incoraggia nel cammino della vita e del Vangelo. Quest’integrazione è 
necessaria pure per la cura e l’educazione cristiana dei loro figli, che debbono essere considerati i 
più importanti. Per la comunità cristiana, prendersi cura di queste persone non è un indebolimento 
della propria fede e della testimonianza circa l’indissolubilità matrimoniale: anzi, la Chiesa esprime 
proprio in questa cura la sua carità”. 


